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Firenze, 2 ottobre 


CARE DO FELINI 
LA NUOVA POI ITICA AUSTRIACA 


Ormai in tutta | Europa si è potuto 
giudicare l'atto importantissimo col quale 
l’imperatore d'Austria ha cercato una nuova 
via per l’attività politica dell'impero e noi 
possiamo quindi, dal confronto di tanti 
giudizi disparati e dalle nostre stesse me- 
ditazioni, fissare il concetto che di questo 
atto ti siamo formato. 

A noi che ripetutamente abbiamo accu- 
sato la sterilità di tutti i conati dei centra- 
listi austriaci, mal tornerebbe criticare que- 
Stai risoluzione dell’imperatore, colla quale 
pon fine ad una finzione costituzionale, la 
quale era altrettanto indecorosa che impo- 
tente. Come abbiamo detto sino dal primo 
apparire del manifesto imperiale, le necessità 
finanziarie possono avere affrettato lo scio- 
glimento del dramma; ma la necessità di 
giungere alla fine d’una commedia che si 
rappresentava da quattro anni con poca 
edificazione del pubblico dentro e fuori 
cella monarchia, era così evidente che se 


*gdi qualche cosa. è a meravigliarsi; lu è 


soltanto perchè. così“ lungo siasi’ ritar- 
dato a farlo. 

Il signor Schmerling diceva che aveva 
tempo da aspettare e con questo motto 
passerà condannato alla posterità, perchè 
per quanto poco ei fosse un ministro co- 
stituzionale, dovea però sapere che niuna 
cosa è più fuggevole quanto il tempo per 
i ministri di uno Stato che si regge a 
costituzione. Tutti i mostri ministri che 
sono caduti serbano sulla coscienza un 
buon cumulo di belle cose che non hanno 
fatto, appunto perchè speravano fuor di 
ragione di aver troppo tempo per farle. 

L'imperatore d’ Austria affidava al signor 
Schmerling l’incarico di sciogliere il pro- 
blema che stava nell’attuazione della Co- 
stituzione di febbraio. Il signor Schmerling 
in quattro anni lunghi e larghi non vi è 
riuscito; nulla adunque di più naturale che 
l’imperatore si rivolga alla Dieta d’ Unghe- 
ria e di Croazia dimandando ad esse di 
fare quello che lo Reichsrath non seppe. 
Ma questo fatto, mentre è logico, non può 
a meno di portare con se gravissime con- 
seguenze. 

Nessuno negherà che, col manifesto im- 
periale, le sorti della monarchia austriaca 
passarono nelle mani dell’ Ungheria e che 
il centro dell’influenza, almeno per il mo- 
mento, si sposta da Vienna per gravitare 
un po’ più verso Pesth. 

Questa evoluzione politica che potreb- 
besi anche credere soltanto momentanea, 
assume poi un speciale carattere d’ im- 
portanza per altre circostanze che l’accom- 
pagnarono. 

Abbiamo noi di bisogno di rammemorare 
la lotta costante fra l’Austria e la Prussia 
per avere la preminenza in Germania? 
L’accanimento con cui si contrastarono, 
non già le conquiste, ma le più niccole.in- 
fluenze? 

Ebbene, dopo che la ‘monarchia degli 
Absburgo si associò alla Prussia nella 
guerra contro la Danimarca, per non la- 
sciare alla rivale raccogliere da .sola il 
frutto di quell’impresa che. lusingava le 
passioni popolari nella Germania, abbiamo 
veduto, colla recente Convenzione di Ga- 
stein, cedersi dall’Austria, per un corre- 
spettivo in danaro, il ducato. di .Lauen- 
burgo e porsi irrevocabilmente le basi per 
la cessione dello Slesvig-Holstein -tutto 
quanto; locchè vuol dire che il nuovo 
gabinetto. di Vienna, quello stesso che sug- 
gerì all'imperatore il recente manifesto con 
cui si sostituisce al sistema centralizzatore 
l’altro delle ‘singole autonomie, non ‘vuol 
lottare più contro la Prussia per la in- 
fiuenza in Germania ed abbandona, se 
non altro, il Settentrione della gran patria 
tedesca alla più fortunata ambizione degli 
Hohenzollern. Rita 

Bisogna combinare i due fatti assieme 
se si vogliono vedere le conseguenze che 


possono derivarne. L'Austria cede in certo 
qual modo alla Prussia la supremazia in 
Germania; mentre all'interno accorda al- 
l'Ungheria un'influenza che sinora fu con- 
trastata ostinatamente dai paesi tedeschi 
che concorrono a formare lì monarchia. 

Che giova dunque il dissimularlo? Se 
anche tutta la stampa veramente tedesca 
dell'impero non ce lo avesse fatto sapere, 
la natura intrinseca degli atti basterebbero 
a farci conoscere come essi non possono 
tornare graditi a coloro che si aspettavano, 
dal trionfo delle idee del signor Schmerling, 
assicurata la supremazia della capitale sulle 
provincie, della razza tedesca. sulle altre 
che stanno soggette alla monarchia. 

Non vogliamo dire con ciò, che per 
questo solo e d’un sol tratto l’Austria ri- 
nunci ad avere una politica in Germania; 
che pensi addirittura a trasportare la sede 
del Governo in Ungheria od altre simili 
cose. I ministri a Vienna avranno calco- 
lato che l'affetto di Vienna agli Absburgo 
è antico e tenace, che l'interesse di quella 
metropoli sta nel non distaccarsene per 
conservare la residenza del Governo, che 
finalmente la paura dei piccoli e medii 
Stati della Germania di essere assorbiti 
dalla... Pryssia ,.. potrà -consigliarli. ad. una 
più intima unione conl’Austria, la quale po- 
trebbe riconquistare così quell’influenza che 
la convenzione di Gastein lehà fatto perdere. 
Ma alla fine di tutti questi ragionamenti, di 
tutte le lusinghe, sorge inesorabilmente il 
fatto del grave, anzi gravissimo cambiamento 
introdotto nella politica austriaca si all’estero 
che all’interno dalla convenzione testè ac- 
cennata e dal manifesto del settembre, e 
nessuno vorrà sostenerci che un cambia- 
mento così radicale possa farsi senza che 
sene abbiano a vedere più o men presto 
le conseguenze. 

Saranno fortunate per l’Austria ? 

Ci sentiamo tanto superiori alle passioni 
politiche per poter rispondere che senza 
pretendere d’indovinare il futuro, la riso- 
luzione del Governo austriaco era la più 
savia -per il presente. Se non altro essa 
apre un orizzonte alla politica di Vienna 
e non la condanna come fu condannata 
dal 1845 in poi, alla conservazione asso- 
luta, inintelligente dello statu quo, sempre 
e dovunque. Il principio delle autonomie 
e delle Diete provinciali, con larghissima 
facoltà, potrebbe essere l’amo a cui si ap- 
pigliassero altri popoli che stanno disse- 
minati lungo il Danubio e che hanno le- 
gami naturali colle popolazioni soggette 
alla monarchia. Quante non sono le con- 
trade che vanno lentamente sfuggendo alla 
dominazione turca e che si sarebbero rag- 
gruppate intorno alla monarchia dell’O- 
riente se non ne fossero state respinte 
dalla paura della centralizzazione burocra- 
tica austriaca ? 

Tutto sta ad avere il coraggio e la per- 
sistenza di seguire la via incominciata. 

All impossibile, il gabinetto del conte 
Belcredi intanto non mira. Esso si è ri- 
volto a tutte le Diete dei paesi dell’impero 
per-ottenere, si può quasi dire, una nuova 
e finale costituzione comune a tutti‘ i po- 
poli e nella quale tutti i popoli abbiano 
consegnato I espressione dei loro desi- 
derii. 

L'Italia venne lasciata in disparte. Noi 
vogliamo avere questa preterizione per un 
buon augurio. 

Nè ci si dica che siamo già pron- 
ti a sognare di cessioni od altro. - Siamo 
sicuri che nè l Imperatore, nè il suo Mi- 
nistero hanno cambiato un ette al pro- 
gramma che dettava il liberale Giskra nel 
Consiglio dell’ impero: doversi cioè spen- 
dere per la Venezia sino all'ultimo uomo 
ed all’ultimo fiorino. Ma intanto ci piace 
notare che se il ministro Schmerling'aveva, 
se non altro per mostra, disegnato uno 
stallo ai deputati della Venezia nel suo 
immaginario Parlamento dell'Austria una 
e ringiovanita, il conte Belcredi, che non 
ama gli scherzi, non si è nemmeno indi- 


rizzato alle popolazioni italiane per sapere 
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il loro avviso su quello che xi manipola 
a Vienna. i 

È un pezzo di monarchia el si ribella 
ad ogni combinazione é nom è ‘indifferente 
per noi che anche i nostri avversari se ne 
dichiarino convinti. 


CORRISPONDENZE ITALIANE 


Venezia, 21 settembre. — Nei Fatti diversi 
della Gazzetta Ufficiale di Venezia, 20 cor- 
rente, n° 213, leggesi: « La Direzione della 
« polizia ha scoperto e sequestrato un de- 
‘ posito di 26 bombe, così dette alla Orsini, 
« presso una famiglia in Mestre, i cui indi- 
* vidui maschi furono naturalmente presi in 
« custodia, » 

È innegabile che la suddetta gazzetta as 
suma talvolta le parti di giornale umoristico, 6, 
se l'argomento non fosse d’indole così grave 
per gli infelici che ne patiranno le conse- 
guenze, l'annuncio meriterebbesi qualche il- 
lustrazione, abbenchè il ridicolo non voglia 
essere commentato. 

Pur troppo è vero che nella notte del lu- 
nedì al martedì (19) in una cantina dell’abi- 
tazione del sacerdote Frisotti fu scoperta una 
botte contenente il numero indicato di bombe; 
ed è altresi vero che tutti i componenti la 
famiglia, uomini e donne, furono sulle prime 
arrestati, ma rimesse libere le seconde, il prete 
ed altri 4 vennero tradotti in queste carceri 
politiche di S. Severo, ove soffrono qualche 
cosa-di. più che: ice custodia. ._! 

Mestre è in piena costernazione, essendo 
il Frisotti stimatissimo per probità e mitezza 
di carattere, ed i suoi congiunti oneste ed 
agiate persone. 

Non abbiamo ancora particolari circostan- 
ziati sull’affare da poterne presagire in qual- 
che modo l’importanza e l'esito. 

L’Appello, come sapete, deliberò nel pro- 
cesso Errera e compagni. Il proscioglimento 
dell’Errera fu preso con disparità di voti, a- 
vendo il vice presidente, barone Casella, tolta 
la parità a favore dell’accusato. Ritengo che 
in Cassazione non vi saranno novità. E in- 
tanto il povero Zandonati, pendente il suo 
ricorso in ultima istanza, venne lunedì tra- 
dotto in ferri, in pieno giorno, quale un co- 
mune malfattore da questa casa di pena al- 
l’altra dei lavori forzati in Padova! Indosserà 
la casacca ed il berretto del forzato, avrà le 
sue corvate col regolamento della Casa, ed 
è a questo modo che godrà il beneficio della 
recente disposizione sovrana sull’umano e 
speciale trattamento dei condannati per de- 
litti di Stato, e mentre sono commendevoli 
le larghezze concesse, abbiamo per riscontro 
la colpevole delusione della legge. 

L’indirizzo degli emigrati veneti alle no- 
stre popolazioni sparso nelle città e nelle 
campagne produsse ottimo effetto. 

La lettera del deputato Meneghini, in ri- 
sposta a quella di Massimo d’Azeglio, fu letta 
avidamente, e generale fu il plauso all’illu- 
stre nostro concittadino, veterano campione 
della libertà. Ed in verità egli ha ben de- 
gnamente rappresentato il cuore ed il pen- 
siero dei suoi compatrioti non solo, ma è 
forza ben anco credere quelli della parte 
più illuminata e saggia della rimanente I- 
talia. 

Sembra che il generale Benedek abbia de- 
finitivamente rinunciato al comando dell’ar- 
mata meridionale. E sebbene la Presse ed 
altri giornali governativi si sbraccino a sce- 
mare l’importanza della brusca dipartita del 
generale, e vogliano far credere che traltasi 
soltanto di un congedo di sei mesi, l’ordine 
del giorno emanato da Benedek è troppo 
chiaro nella sua esposizione per lasciar luogo 
a dubbi. Egli saluta i suoi battaglioni, pro- 
mette loro che si rivedranno ancora, ma il 
quando lo tace. Circolano a proposito le voci 
le più assurde e tali che ritengo meglio nun 
riprodurle. L’avvenire e i casi faranno luce, 

Vorrei parlare del manifesto imperiale del 
20 corrente. Ma quello è un documento che 
non ci riguarda da presso. Entra nel novero 
dei fatti che il mondo intero giudica, e di 
cui se ne impadronisce la storia. Dirò non 
per tarito che quel manifesto, a mio giudi- 
zio, è la rinunzia espressa del famoso pro- 
gramma viribus unitis, è un piccolo colpo 
di Stato contro la costituzione, e forse il 1865, 
fino a tempi migliori canterà le esequie al 
Parlamento nazionale in Vienna. E vedrete 
fra poco il Ministero libero dall’ impaccio 
delie Camere segnare il prestito di qualche 
centinaio di milioni. 

Intanto i tedeschi imprecano e si chiamano 
traditi, sagrificati. Gli ungheresi, i transilvani, 
i croati, i boemi folleggiano dietro ai fan- 
tocci di libertà che il Gabinetto di Vienna 
pone loro d’innanzi. Gallizia è pensierosa che 
sente ancora il puzzo dei cadaveri insepolti 
della vicina Polonia. Venezia fra le catene 
compiange gli illusi, ed insultando all’oppres- 
sore congiura ed aspetta. 


Roma, 28 settembre. — Le voci di varie 
promozioni o di ministri di Stato o d’altre 
cariche non hanno fondamento ; e pare anzi 
il papa determinato a nulla innovare per 
lunga pezza. A ciò per altro-farebbe ecce- 
zione il corpo deigiudici prelati, giacchè o- 
goi ordine di cittadini e tutta intiera Ja cu- 
ria non lasciano di far tempesta per la re- 
mozione di alcuni di essi, e almeno dei due 
monsignori Orlandini ed Agnelli, entrambi 
delegati apostolici di provincia all’apoca delle 
annessioni o circa: e la remozione di co- 
storo pare che senza fallo accadrà durante 
le ferie di ottobre. 

Fuvvi giorni addietro un forte scioperio 
nei selciaroli che ammutinati .si protestavano 
non voler prestarsi al lavoro senza un au- 
mento di paga: e tanto furono unili e co- 
stanti che l'aumento di paga fu loro accor- 
dato. Un esempio tira l’altro; fecero quindi 
scioperio i carrettieri di pozzolana e questi 
pure s’ebbero il loro intento, ma teluni dei 
promotori furono imprigionati. Ieri fecero 
sciopero i pescivendi ma le querele di questi 
non erano per la paga. erano per la novità 
dipendenti dalla nuova legge edilizia la quale 
proibisce ai pescivendi di trattenersi fermi 
con la loro merce fuori dei luoghi special- 
mente designati alla vendita : si mantennero 
saldi per molte ore e nel frattempo il pesce 
giaceva invenduto come proprietà dell’appal- 
tatore il quale ha obbligo di non venderlo 
che all’asta pubblica sul prezzo del quale il 
Governo incassa la tassa di dogana: misero 
una deputazione al senatore, ma inutilmente 

e-perciò. finirono per cedere senza altra con- 
| suenza che di aver lasciato Ta popolazione 
priva di pesce fino a molto dopo il mezzodì. 

Il cardinale D'Andrea è probabile che avrà 
seguaci nello stesso collegio di cardinali: chè 
molti per spirito d’opposizione al cardinale 
predominante, si sentono in procinto di an- 
dar pur essi a mutar aria. Io non dico il 
nome di alcuno perchè son troppi quelli che 
vanno designati variamente, ma il fatto in 
genere può dirsi positivo. 

Nell'Osservatore romano di ieri mercoledì 
26 è riferita una corrispondenza diretta al 
diario genovese il Campidoglio, nella quale 
sono pronunciate aspre ed insolenti parole a 
carico di taluni emigrati romani in propo- 
sito delle elezioni: ed è tra gli altri notato 
un certo Bompiani. Se questo certo Bompiani 
fosse l’avvocato romano che ha nome Adriano 
il corrispondente del Campidoglio avrebbe 
lanciato a torto le sue contumelie, essendo 
piuttosto desiderabile che di tali uomini della 
fatta di Bompiani per ingegno, per dottrina 
e per fede e saldezza di principi se ne a- 
vesse copia maggiore. Ma il vitupero della 
lode clericale ha punito a dovizia il corri- 
spondente del Campidoglio. 


LA TASSA DEL MACINATO 


Dall’onorevole De Cesare, già deputato, 
riceviamo due lettere di risposta a quelle 
dell’onorevole Ferrara, sulla tassa del ma- 
cinato. La quistione è importante e noi 
lasciamo libera la parola alle varie opi- 
nioni, fedeli alle massime di imparzialità, 
da noi costantemente seguite : 


Al Direttore dell''OriNioNE. 
Stimatissimo Signor Direttore 

Ho letto e riletto con molta soddisfazione 
dell'animo mio le lettere a voi indirizzate 
dall’illustre professore Francesco Ferrara sulla 
tassa del macino. Imparai da gran tempo a 
stimare il peregrino ingegno del Ferrara; e 
secondo me incontestabilmente egli è uno 
dei primi e più nobili intelletti economici di 
Italia. La «scienza deve molto a lui ed allo 
Scialoia, a queste robuste e modeste intelli- 
genze che spianarono la via ai più necessari 
ed utili studi, che seppero diffondere le dot- 
trine economiche nella divisa patria di Ge- 
novesi e Beccaria, e mantennero saldo e 
incontaminato l’onore dell’ingeguo. 

Uno scritto del Ferrara adunque non puo 
passare inosservato in Italia, sopratutto in 
materia finanziaria , tanta è l’autorità che io 
ripongo nel suo nome e nelle sue scritture. 
Si dica quel che si vuole, si faccia pure la 
guerra più spietata e immorale che si vo- 
glia all’ingegno , si calpesti con grande in- 
verecondia, si tenga in disparte dal maneg- 
gio della cosa pubblica, è indubitato però 
ch’esso esercita una influenza tale da mutare 
e trasformare col tempo opinioni e governi, 
leggi ed amministrazioni, e ciò non è poco. 

Cotesta influenza può e deve esercitarla 
una scrittura del professore Ferrara, e niuno 
più di me gliela augura; perchè la sua voce 
autorevole ormai non fa che validare e raf- 
‘forzare le mie non autorevoli opinioni e con- 
cetti, discorsi e libri pubblicati sinora sulle 
finanze italiane. Ma se le premesse son tali, 
le conseguenze però che ne cava il dotto 


professore si discostano alquanto dai prin- 


cipii invocati, e possono ingenerare errori 
che son tanto più da sfuggire in quanto sl 
tratta di questioni vitali per la patria no- 
stra. 

Non è vanità, non è amor proprio di scrit- 
tore,-non è misèra gloriuzza di nomo poli- 
tico.e di autore che oggi mi spinge a seria. 
vere. la presente; ma sono considerazioni di 
più alto interesse che mi obbligano a fortifi- 
carmi dell’ autorità del “professore Ferrara. 
Ella ben sa, egregio signor Direttore, che 
gli stessi pubblicisti del giornale l'Opinione 
combatterono sovente talune mie proposte in 
materia di finanza, e ieri stesso osteggiarono 
in gran parte il mio programma agli elettori 
che pur si aggira sopra questioni finanziarie 
di alta rilevanza. Mi permetta dunque che 
io mi faccia scudo delle opinioni di un grande 
economista qual è il professore Ferrara ; no- 
tando però le divergenze che si appalesano 
nelle conseguenze ch'egli ed io caviamo da- 
gli stessi fatti e principii. 

Come deputato nella Camera e come scrit- 
tore per le stampe, mostrai la fallacia e la 
ruina di un sistema finanziario fondato su i 
prestiti; « perciocchè ad ogni prestito no- 
« vello risponde una somma d’interessi, @ 
« agli interessi una doppia somma di tributi, 
« ponendo a calcolo le spese di riscossione 
« di questi, ed anche le difficoltà di riscuo- 
« terli (1). » E il professore Ferrara dalla 
sua banda afferma che « gli imprestiti ci 
« hanno assonnati, ed oggi appena comin- 
« ciamo ad accorgerci che l’imprestito è hen 
« un farmaco acconcio a prolungare di un 


zione di renderlo inesorabilmente incura- 
bile. » 

fo dissi nella Camera ed altrove (2) « che 
« in quattro anni avevamo fatto nello stato 
« della pace più perfetta circa tre miliardi di 
« debiti; venduti i beni demaniali, non 
‘ 
‘ 


escluse le ferrovia; esaurite tutte le risorse 

straordinarie; e ciò non ostante presente- 
« vamo ancora un forte disavanzo tra la 
« spesa e l’entrata: » e il professor Ferrara 
esclama: .« vivere quattro anni di piena pace, 
« indebitandosi ogni giorno di più, mi par 
« cosa davvero, che se non giunge a solle- 
vare l’indignazione del popolo che la soffre, 
dovrebbe almeno far montare un po’ di 
rossore sulle guancie degli uomini i quali, 
da legislatori o ministri, l'abbiano lasciata 
compire. » 

Dissi alla Camera, e ripetei più volte, che 
si potevano pur fare dieci leggi di disponi- 
bilità, mettere in mezzo alla strada metà 
degli impiegati presenti; ma con ciò non si 
sarebbe colmata neanche la trentesima parto 
del disavanzo annuale, col danno per giunta 
di un più tremendo disavanzo di malcon- 
tento; e l’egregio prof. Ferrara afferma che 
« riformando, sfrondando, reprimendo, in- 
« ventando la macchina della disponibilità , 
« tutto ciò nel pelago della finanza italiana 
« non figura che come un paio di goccie. » 

Sostenni sempre che « uno Stato in tempo 
« di pace dee vivere colle sue rendite, at- 
« tingere le sue risorsa da sè, equilibrare le 
« spese con l’entrate senza picchiare conti- 
« nuamente alle porte del credito pubblico, » 
e quando da certi banchi della Camera si 
rideva a queste mie parole, aggiunsi: « voi 
« ridendo correte a rovina, 6 presto con- 
« durrete lo Stato alla bancarotta, » La Ca- 
mera tumultuò all’ardita parola, un deputato 
delle antiche provincie protestò contro il 
vocabolo bancarotta, ma io non ritirai la 
parola, nè disdissi il mio concetto; perchè 
mi era suggerito dal lungo studio delle no- 
stre condizioni finanziarie. Ora il prof. Fer- 
rara ripete sott’allra forma le stesse cose, e 
non teme di dire che corriamo, a corsa ac- 
celerata, verso un abisso. 

Non mancò dunque in Parlamento la voce 
che, sin dal 1862, previde i mali, ai quali 
andavamo incontro; e quello che allora parve 
esagerazione, oggi è freddamente ratificato 
come verità di fatto dall’illustre prof. Ferrara. 
Sulla mia guancia adunque non monterà quel 
rossore che lo stesso Ferrara vorrebbe ve- 
dere sul viso di quelli che da legislatori 0 
ministri lasciaron compire fatti rovinosi per 
la nostra finanza. 

Chi s'intende un tantino di economia e di 
pratica finanziaria non può osteggiare la ra- 
gione delle imposte, quando la necessità di 
decretarle è ben costatata. Fermo in questo 
principio agli oppositori sistematici di qua- 
lunque tassa, io dissi in Parlamento nel 
1862 che « di tutte le imposte si può dir 
« male cominciando dalla prediale che scema 
« la rendita del proprietario, insîao al dazio 
« comunale su gli oggetti di consumo. Di 
fatto i dazii su gli stracci. sulla carta, su 
i giornali, su gli annunzi presso parecchi 
Stati non potrebbero dirsi mezzi ostili alla 
diffusione dei lumi, alla pubblica istruzione, 
alla libertà della stampa? Una tassa su gli 
atti giudiziarii non potrebbe chiamarsi la 
nemica della giustizia, la forza che op- 
prime il povero per favorire il ricco? Un 
« dazio sulle società di assieurazioni non po- 


poco la vita dell’ammalato, ma alla condi- - 


dl 
Rini 


« trebbo definirsi wn mezzo che incoraggia 
« Dimprevidenza e la cattiva economia do- 
« mestica? Una tassa su gli oggetti necessarii 
< alla sussistenza della vita non potrebbe 
« facilmente scambiarsi con la capitazione ? 
« Di tutte le tasse adunque si può dir male, 
« appunto perchè scemano una parte della 
« rendita del cittadino; ma non è sotto 
« questo aspetto sinistro che bisogna sen- 
« tenziare, di una imposta qualunque. In 
« quella vece il sapiente legislatore debbo 
« esaminare se l'imposta è necessaria; sin 
« dove si estende il bisogno dello Stato da 
< un lato e la potenza del contribuente da!- 
« l’altro; e poi dee fara in modo che la 
« sia equamente ripartita, che sia ristretta 
« nei limiti delle pure necessità del pubblico 
« tesoro; che la percezione di essa infine 
« non turbi od impedisca lo svolgimento e 
« l'incremento della industria e della  pub- 
« blica ricchezza, » 

Con altre e più eloquenti parole il profes- 
sor Ferrara esprime lo stesso concetto, e lo 
applica al nostro fentativo di perequazione 
nella tassa prediale , all’imposta dei fabbri- 
cati, alla tassa del registro e bollo, al dazio 
di consumo, alle dogane, al prezzo dei sali 
e tabacchi, alle poste ed ai telegrafi; in breve 
a tutto il nostro sistema d’imposte, e con- 
chiude: tutte cotesto tasse « han destato un 
« insolito spirito di mormorazioni e cavilli, 
« una specie di fermentazione "» che non 
sai dire se sia « alcoolica o putrida, » la 
quale partorirà sopratutto contro « la ses- 
« santina di milioni che si sperava di rag- 
« granellare sulla ricchezza mobile il più 
« ghiotto periodo di tutti programmi ad 
« uso degli elettori. Ecco tutta l'elasticità 
« che nelle attuali condizioni dello Stato, le 
« antiche imposte presentano. & intanto ? 
« Intanto il fantasma dei 300 milioni di dis- 
« avanzo ci sta sempre dinanzi agli occhi, 
« immobile come un fato, inesorabile come 
« un carnefice. » 

Da tutto ciò il professor Ferrara cava le 
seguenti conseguenze: 

41° Che le antiche imposte nelle ‘attuali 
condizioni dello Stato non presentano alcuna 
speranza di aumento; 

20 Che la via della riduzione delle spese 

è chiusa; 
. 30 Che havvi necessità assoluta di nuove 
imposte, e tra le possibili quella che può 
solmare il disavanzo, od una gran parte di 
esso, è la tassa del macinato. 

Queste conclusioni se fossero vere m°in- 
durrebbero facilmente ad approvare non solo 
la tassa del macinato, ma qualunque altra 
imposta, e sia pure la capitazione , anche a 
prezzo di farmi decapitare; perchè tra 1’ e- 

‘sistenza di una grande nazione e i sagrifizi 
del contribuente la scelta non è dubbia, 

Ma non credo che il professor Ferrara 
abbia colto nel segno; anzi sostengo ch'egli 
è ben lontano dal vero nel presentare in 
forma d’assiomi le conseguenze delle sue 
lettere. 

Non è vero che il popolo italiano gridi 
contro le imposte; anzi è ammirevole ed 
esemplare il modo col quale accolse e si 
addossò i sagrifizi che gli vennero imposti 
dal Governo 6 -dal Parlamento. Popolazioni 
che non conoscevano altre tasse che la pre- 
diale e i dazi risultanti dalle tariffe doganali 
tollerarono in pace e ad un tratto una quan- 
tità di nuove imposte che nessun popolo 
tollerò giammai, ad eccezione delle provincie 
olandesi ai tempi delle disastrose guerre con 
la Spagna. Popolazioni in cui la rivoluzione 
seminò a piene mani le più belle speranze 
di mitezza d’imposte e di vantaggi econo» 
mici, e non ostante ehe lo videro frustrate, 
pacificamente si accollarono le più gravi 
tasse di muovo conio, e non imprecarono 
alle contraddittorie promesse della rivolu- 
zione, appunto perchè tali. Popolazioni che 
vennero sempre in soccorso dei bisogni del 
pubblico tesoro, senza indagare per quale 
imprevidenza lo Stato si trovasse, alla vigilia 
di pagare il semestre della rendita pubblica, 
senza un quattrino. Popolazioni infine, che 
anticiparono un’annata di fondiaria in soli 
quindici giorni per garentire l'onore della 
nazione; no, non è possibile che gridino 
contro la necessità delle imposte. I loro la- 
menti invece non son diretti contro la ra- 
gione delle tasse; ma contro il modo come 
son tassate ; contro i falsi principii della leggi 
d'imposte, contro la ineguaglianza e le spro- 
porzioni di esse, e, secondo me, le loro que- 
rele sono ben fondate. Per èsempio, qual tassa 
più giusta di quella che colpisce la ricchezza 
mobiliare ? Ed ella è stata, discreditata sin 
dal principio con una cattiva legge, la quale 
fu riconosciuta tale sin dacchè fu presentata 
la prima volta alle deliberazioni del Parla- 
mento dal rainistro Sella. Uomini competenti 
con valide ragioni oppugnaronò il sistemà 
del contingente cho quella legge sanzionava, 
e non vi mancò chi disse che” il prigcipio 
del contiogente avrebbe creato i più grandi 
arbitri, le più gravi disuguaglianze ,. le. più 
mapifeste ingiustizie. Ma il governo. si fece 
forte dei motivi propugnali nella voluminosa 
relazione che procedeya la legge, vi agginose 
considerazioni di ben altra natura, aflacciò 
il principio politico, e Ja Camera dei depu- 
tati approvò la legge. 7 

Quali conseguenze partori cotesta legge? 
Quelle che faron già prevednute, arbitri, ves- 
sazioni, disuguaglianze. Hayvi chi è ricco e 
paga uno; il povero paga due: bavvi chi paga 
cinque, è chi paga 15 anche contro il dispo- 
sto della leggo sfessa che non. ammette la 
tassa al dilà del 10 per 100. Le poyerè.po- 
polazioni gridano contro le Giunte comu- 
nali, contro i sindaci, contro gli agenti della 


finanza, par tali enormi disuguaglianze, e gli 


odii di parte crescono, il malcontento con-| 


tro gli agenti della finanza si raddoppia, men- 
tre il difetto sta nella legga, o meglio, nel 
principio del contingente. Quando una pro- 
Viacia è stata tassata per un milione, © la 
materia imponibilesmanca per accollarselo in 
questa: proporzione, eglt è. chiaro che il mi- 
lione debbe ripartirsi sopra una base impo- 
nibile al di sotto del preveduto, eguindi chi 
dovea pagare non più di 10 ha dovnto s0g- 
giacere al'a lassa dsl 12, del 15, ed anche 
del 20. per 100. In faccia a queste enormi 
disuguaglianze volete che l'impiegato, il ma- 
gistrato, il contribuente, in generale, non 
giidi alla ingiustizia? 

Quando col dazio di consumo, ch'è di sua 
natura comunale, voi togliete ai comuni l’u- 
nica e feconda sorgente di proventi certi per 
essi, e, lungi dal tener conto dei ‘loro biso- 
gui, lungi dal colpire presuntivamente e im- 
direttamente la rendita netta, lungi dsl sal- 
vare le spese u&cessario al mantenimento 
della vita degli industriosi, l’aggravate con 
riscossioni odiose eziandio, lo concedete ‘in 
appalto, e sostituite all'agente governativo il 
pubblicano, o meglio arbitrio privato di ves- 
sare ed opprimere i contribuenti, come vo- 
lete che le popolazioni! non mandino strilli 
e non stuidino i modi per eludere la legge? 

Non sono adunque mormorazioni e cavilli, 
come piace dire al professor Ferrara, quei 
che partono dall’universale; ma giuste que- 
rele che un governo intelligente e giusto 
non può nè dee disprezzare. E finchè gli er- 
ronei principii fondamentali delle presenti 
leggi d’imposte partorissero soltanto querele 
e mormorazioni, si potrebbero chiudere’ gli 
orecchi, @eandare innanzi con animo imper- 
turbato; ma: non è questo il solo: inconve- 
niente che cagionano. invece scemano i pro- 
venti, si rendono infruttuosi, e questa è la 
parte più importante di tutti i.lamenti. 

Quando le dogane di un paese come il 
Regno italiano, circondato da tre mari, in 
comunicazione colle nazioni più incivilite di 
Europa, ricco di ‘una numerosa ed ope- 
rosa marina mercantile, ed anche di ferrovié, 
non giungono ad eguagliare nel provento il 
deplorevole giuvco del Iotto che altrove fu, 
ed è sempre il quinto delle dogane: quando 
i prodotti delle tasse sugli affari e del bollo 
non oltrepassano che di due soli milioni per 
un semestre i proventi: dello stesso lotto, 
come si può liberamente affermare che nello 
stato attuale le antiche imposte non possono 
produrre più di quello che fruttano? 

Ia che guisa il dotto professor Ferrara può 
soscrivere ed approvare la massima procla- 
mata dal ministro Sella, cioè, che comincia 
a fallire in pratica il principio, che ogni di- 
minuzione di prezzo è causa determinata di 
un cresciuto consumo: (3), © plaudire, in forza 
di questa falsa sentenza economica, ali’au- 
mento della tassa delle lettere e del prezzo 
dei tabacchi? La scienza no, chè sarebbeun 
volerla umiliare, ma il fatto dimostrerà se la 
massima invocata frutterà: alla finanza. Dal 
passato novembre sin (oggi il contrabbando 
su tutte le coste italiane è ‘cresciuto enor- 
memente negli oggetti di privativa, e volen- 
dolo argomentare dalle sole quantità di ta- 
bacco sequestrate su la frontiera elvetica; alla 
riviera del Genovesato e sulle coste. napoli- 
tane bisogna dire che l’antico prezzo dei ta- 
bacchi avrebbe fruttato al ‘Tesoro. assai più 
di quel che si augura il: ministro delle fi- 
nanze dalle tariffa «aumentate. 

Ma per oggi basti; se la S. V. melo con- 
sente ripiglierò l'argomento in una seconda 
lettera. 


Suo devot.mo 
Carro De Cesare. 


(41) Discorso del deputato De (Cesare nella 
tornata del 2 agosto 4862. IZ passato, il presente 
e l'avvenire del Regno d’Italia, Firenze. 1865, 
pag. 62, 63 e 64. 

(@) Disarmonie economiche, Firenze 1885, — 
Agli Elettori, Firenze 1863. 

(3) Relazione del ministro Sella sulla legge 
proposta nel 4 novembre 1864. 


CRONACA ELETTORALE 


L’on. Paolo Paternostro ha indirizzata una 
lettera ai suoi elettori del collegio di Comiso. 
In essa dà ragione del proprio operato. du- 
rante la passata legislatura, fa professione di 
principii governativi', accennando . però. le 
mende. che a suo avviso esistono ancora nel- 
l'ordinamento del. Regno;.e- conchiude. di 
chiarando di affidarsi, con tranquilla coscien- 
za, al giudizio degli. elettori. 

— Abbiamo un altro nuovo opuscolo sulle 
elezioni. Esso e scritto dal prof. D. Vincenzo 
Ferranti e venne pubblicato a Bologna co’tipi 
Fava è Garagnani. Contiene buone considera- 
zioni, sebbene avvolte in una forma alquanto 
nebulosa che ne diminuisca l’ utilità pratica. 


DOCUMENTI GOVERNATIVI 


Riproduciamo dalla Nazione la seguente 
circolare del Ministro dell'interno, che pre- 
scrive alcune norme sul commercio degli 
stracci; oli 


Firenze, addì 27 settembre 1865. 

Tra i provvedimenti valevoli non solo ad at- 
tenuare le conseguenze della epidemia colerosa 
che ancor travaglia vari comuni del Regno, ma 
ad impedirne, per quanto è possibile, il rinno- 
vamento quando sia cessata, il Consiglio Supe- 
riore di Sanità indicò come i più efficaci gli 
espurghi diretti a distraggere tutti glicavanzi di 
quelle materie, (che .son veicolo, e talora per 
circostanze, particolari, | possono essere anche 
sono ai pringipii generatori dele malattie po- 

Diari. 

Ad invito del Governo, il Cotisiglio propose 


speciali di fezione da operarsi per 
geiti doi colerosi o esistenti nei focali ove 
essi dimorano; ma per la paglia dei sacconi, 
fieno, ‘toglie secchew-alghe, capecchio; stoppa; 
stracci non trovò sulliciente garanzia nelle disin- 
fezioni, ritenendole, per. quegli oggetti, «quasi 
Impossibili, e consigliò quindi doversi abbru- 
ciare. 

Il sottostritto, su questo autorevole parere 
del Consiglio Superiore di Sanità , ha conside- 
rato che per gli stracci, che sono un articolo 
di-esteso commertio , è necessario dare degli 
speciali provvedimenti perchè a garanzia della 
pubblica salute non vengano posti, in cireola- 
zione quelli provenienti da luoghi infetti, enon 
si impedisca intanto assolutamente il commercio, 
degli stessi derivanti da luoghi incolumi s tanto 
necessari per le cartiere; e, presi quindi i de- 
biti accordi con gli onorevoli Ministri delle fi- 
nanzo è dei lavori pubblici, dispone: È 

4. È vietata la uscita degli stracci da luoghi 
infetti. = | 

2, Il trasporto degli stracci da luoghi non in- 
fetti sarà regolato nel seguente modo, Goloro 
che vogliono estrarne debbono munirsi di un 
certificato del sindaco del luogo della estrazione 
per attestarue la non infezione, è debbono farne 
assicurare il collo o-ilcarieo-che intendono spe- 
dire con un piombo o con un suggello, che vi 
sarà apposto’ dall’ Autorità doganale 0 municipale 
del luogo per poterne riscontrare la identità. 

A prova di questa operazione sarà rilasciata 
una bolletta a chi deve trasportarli: 


3. Lseolli, ed occorrendo: il. ‘carico , saranno | 


legati e postt.in.tali condizioni che, durante il 
tragilto,. non sia possibile introdurvi nuova 
quantità di. stracci, 0 sottrarne senza alterarne 
visibilmente lo imballaggio. 

%. Gli stracci pei quali, durante il tragitto 0 
la importazione in una città o un comune, il 
proprietario non sia munito del permesso del 
sindaco del luogo d'origine, o mon ne possa 
provare l'identità coi mezzi sopra indicati, o ne 
sia alterato lo imballaggio, sono considerati quali 
stracci provenienti da luoghi infetti, contro il 
presente provvedimento» sanitario; che ne vieta 
la circolazioue, e come materia infetta saranno 
abbruciati. "di 

I signori Prefetti e sotto-Prefetti, le Autorità 
municipali e doganali, gl’impiegati della ferrovie, 
sono incaricati ciascuno ‘per la parte che li ri- 
guarda della esecuzione di questi: provvedi- 
menti. 

Il Ministro, NATOLI. 


NOTIZIE SANITARIE 


La Provincra di. Alessandria del 1° corrente 
dice infondata la voce corsa che in quella 
città si verificasse un caso di cholera. 

A Bologna, stante le ottime condizioni della 


‘| salute pubblica, fu definitivamente chiuso l’uf- 


fizio sanitario speciale del Municipio. 

Nel Courrier de Marseille. del 29 settem= 
bre si legge: 

Mercoledì 27: morirono 33 cholerosi nella 
nostra città, ed alle 2 pom. di giovedì , 28, 
erano già 14 i cholerosi morti denunziati al- 
l'ufficio dello stato civile. 

Alla Seyne, il 26 morirono ‘9 individui 
attaccati dal cholera. 

Ieri, 28, la mortalità dei. cholerosi a To- 
lone fa in decrescenza. 

Sollies-Pont,. piccola città di 3000 ‘anime, e 
vicinissima ‘a Tolone; il: giorno 26 ebbe 18 
morti vittime del‘ morbo asiatico. 

Nel comune di Arles, il.20 vi furono 20 
decessi. 

«Da'una circolare del prefetto di Valchiusa, 
apprendiamo che ad Avignone, in un mese 
e mezzo non si verificarono ‘che 3: casi di 
cholera. 

A. San Saturnino, paese di 2000 anime, 
scrive il Courrier del’ Aude, vi muoiono tutti 
i giorni 2 0.3 persone di cholera. 

Il Messager. de ‘Provence del. 28. annunzia 
che ad Aix si manifestarono alcuni casi di 
cholera nell’ ospizio. 

Tanta a Mortigues che a Saint-Chamas, 
nella settimana decorsa vi furono alcuni casi 
di cholera. 

Una lettera di Siviglia dice che in questa 
città, come in quella di Malaga, il cholera fa 
stragi spaventose. Tuiti fuggono, ogni com- 
mercio è sospeso. Non si può avere esatta 
mente la cifra dei morti d'ogni giorno, poi- 
chè l’amministrazione non funziona in Ispa- 
gna regolarmente come negli altri paesi: ma 
si calcola che dal 20. al 22 siano morte a Sivi- 
glia più di 200 persone, ed un numero re- 
lativamente più considerevole a Malaga. La 
persona che scrive racconta che nella gior= 
nata del 23, a Siviglia non si trovava più 
chi volesse seppellirà i morti. 

Il Messager du midi annunzia che il cho- 
lera infierisce sempre a Valenza in Ispagna, 
e. che si calcola sieno più.di 10,000 le vit- 
time che il terribile morbo fece nella Spagna 
dal. 10 agosto in poi. 

Dal Diario de Barcellona del 27 settembre 
apprendiamo che in quel giorno morirono 
di cholera 2 bambini. f 

Scrivono da Costantinopoli in data del»23 
settembre. all’ Osservatore Triestino, chela 
Commissione medica di quella capitale ‘co- 
municò agl’ispettori sanitari; i quali erano 
recentemente al suo servizio; che' dal 18 set. 
tembre in: poi, lo speciale servizio sanitario 
in vigore durante il cholera, è stato soppresso. 
È questa una. definitiva notificazione nfficiale 
che il morbo è ora.totalmente cessato, |. — 

L Egypte d'Alessandria d’ Egitto annunzia 
che dal 18 settembre in poi il cholera aveva 
fragla RA nel basso Egitto. 

essandria, al Cairo e nei vi H 
Delta la salute pubblica è n° Spena “R 

.A Beyruth i casi di cholera vanno quoti- 
dianamente diminuendo, e nella città di Giaffa 
il cholera è scomparso del ‘tatto. 


_—___—_—_r—_ iL 


Il Giornalo: di. Napbli del 29 sett 
esso settembre , 


« L'incendio di Castelcapuano ha interrotto 
i Javori della 4.a Corte d’assisie. La distru- 
ziono di alcune carte riguardanti processi In 
corso, specialmente quella di un volume ri- 
guardante la 3.a causa Pilone pel ricatto del 
marchese Avitabile, giustifica questo aggior- 
namento, che sarà del resto brevissimo, per- 
chè si potrò facilmente rimediare al danno. » 

Mer no SISI 

Nella Provincia di Alessandria del 1° cor- 
rente si legge: 4 

« La nostra città è ora rientrata in quella 
quiete e dignità di contegno, che sempre le 
diede buon nome, e che, speriamo, si man- 
terrà compiuta e duratura. : 

« Ci si dice che venissero ne’ giorni scorsi 
operati muovi arresti; “ma nom. possiamo as- 
sicurarlo. » 

La stessa Provincia dico non, essere vero 
che il Collegio-convitto fosse chiuso sino a 
nuovo ordinè; e che tutto il ‘personale ad- 
deito al Convitto medesimo fossa stato con- 
gedato dalla Giunta municipale. 5; 

Il Convitto è regolarmente aperto, e vi sì 
ricevono alunni ed iscrizioni. 


La Gazzetta di Torino del 2 corrente reca 
quanto segue; 

Sa siamo bane informati, il Municipio a- 
vrebbe esposto al governo il unico progetto 
conveniente per dotare Turino d’un canale 
d’acqua per forza motrice essere quello che 
deriverebbs l’acqua dal Po presso Staffarda, 
ma che la rendita di lire, 300 mila stata ac- 
cordata colla legge 18 dicembre 1864 sarebbe 
insufficiente al compimento del medesimo ; 
ed avrebbe ricevuto in risposta essere il mi- 
nistero disposto, previo esama del progetto 
da ingegneri governativi, a presentare e so- 
stenere in Parlamento una legge per aumento 
di detta somma in misura tale da assicurare 
l'esecuzione del canale. 


Colla giornata del.30 settembre, ‘cessò l uf- 
ficio di stralcio del Ministero della pubblica 
istruzione stato temporaneamente aperto per 
cinque mesi dopo il trasferimento degli ufàizi 
amministrativi dello stesso Ministero a Fi- 
renze. Vada. | 


IL PRINCIPE CUZA 
E I PRINCIPATI DANUBIANI 


Leggiamo nel Morning-Post del 29 : 


Il principe Cuza, l’ospodaro dei Principati 
danubiani, lasciò. Bucharest . quest'estate per 
andare a ristorare la sua saluto alle acque 
termali della Germania, e a godere del ri- 
poso necessario dopo le improbe fatiche so- 
stenute pel nuovo ordinamento del paese, a 
cui,. anni fa, era stato applicato uno strano 
miscuglio di leggi e costumi orientali, cri- 
stiani, despotici e da ultimo costituzionali. Il 
principe regnante aveva composto tutte le 
sue differenze col Governo ottomano, il suo 
coup d'Étaf era stato approvato a Costanti- 
nopoli ; l’effetto delle sus riforma; liberali, e 
perfino democratiche, si palesava egregio ; @ 
il resto dell'Europa aveva quasi interamente 
obliato tutto che riguarda i paesi ricchi di 
grano su le sponde del Danubio. 

Verso la fine dello scorso agosto, a gran 
meraviglia dei, più, il telegrafo ci informava 
di un tumulto sorto a Bucharest fra.le grida 
di abbasso il principe ed il Governo! e con 
aggressione del palazzo di città. Ma questo 
movimento venne compresso dal militare 
senza guari difficoltà, e la tranquillità venne 
ristabilita dopo l'arresto di un trecento per- 
sone. Il principe Alessandro Giovanni non 
pertanto si recò nella sua patria senza in- 
dugio, e, giungendo a Bucharest, il suo pri- 
mo atto fu quello di concedere generale e 
piena amnistia a tutti i perturbatori dell’or- 
dine, e di complire all’esercito per la sua 
fedeltà. La Causa di questo movimento venne 
esposta in varie guise. Il nuovo ordinamento 


aveva offeso parecchi interessi personali, e 


fra le altre le nuove leggi rurali avevano tolto 


di mano ‘ai Boiardi una gran parte del po- 
tere. Poi ci ‘era la questione della chiesa 
greca, e sovra tutto l’agitazione di un buon 
numero di politici sognatori, disappuntati 
ambiziosi che avevano altre volte reso îm- 
possibile il governare, Questi soggetti mal- 
Hun 81 accozzarono © pazzamente tenta- 
insignorirsi dell’autorità nella. 

Rit Reni ll’autorità nell’assenza del 
Il governo' del Principe Alessandro Gio- 
vanni ‘ha ‘ora ‘indirizzato un dispaccio’ cireo- 
lare; a Suo agenti diplomatici; all’estero, (da 
leggersi al ministri degli affari: esteri degli 
altri paesi; nel quale il ministro danubiano 
degli affari esteri espone l’ultima aggressione 
contro l'autorità; e ne prende occasione di ri- 
cordare gli sforzi fatti dal principe regnante 
per migliorare la condizione del. popolo ru 
meno. Ai gabinetti esteri poi si rammenta il 
cangiamento ‘avvenuto nel carattere dell 
camere moldo-valache, ora composte di ra i 
presentanti Popolari, più tosto che di bolandi 
un tempo circondati di schiavi. Ne risultò che 
hi) ì Pio gn) di terre aristocratici diven 

mici del governo pr i : 
sero del loro influsso, fu detto Geltre ‘sta i 
lì, per contrastare le riforme del princi De 
Guza e renderne! difficile. quanto iù te 
sero l'applicazione. CÈ pes 
._ Una causa del malci 
Inuna classe di grande 
erano intese ad'eleva 


ontento è adunque qui, 
influsso. Le Leggi Rurali 
Ì re i ‘coltivatori del suo- 
° ea infrangere quel sistema ‘del lavoro for- 
“” odi (cui ii signori di terre prima si ‘vale- 

ADO, non altramente che in Russia. Queste 


leggi naturalmente fecero moli 


circolare a cui accenniamo dice che 
non tralasciarono di provocare lo 
fra gli infimi moldo-valacchi, nell” inte 
rendere impossibile la coltivazione della 
e così rendere il governo impopolare. Il 
verno tultavia seppe fino ad un certo g 
sventare fali intrighi; e il buon esito | 
libora coltivazione del suolo, asse 
buone strade, ispira ogni fiducia nell 
nire. 

Alle potenze protettrici viene ramu 
la politica generale del principe rega; 
Egli promulgò uno statuto liberalissimo, 
senzialmente democratico nel suo 
generale: statuto desideratissimo a 
le masse da quella barbarie semi-orienta! 
a dar loro educazione ed istruzione ne 
manifatture, in somma, como dice la ci 
lare, a far partecipi i Rumeni di tutli î van- 
taggi della civiltà moderna. A. noi si } 
menta che le umane leggi rurali e comi 
ciali sono già attuate; che ci è un muovo 


codice civile ed uno penale, 6 che le istitu. 


zioni finanziarie agiscono egregiamente. 
Con tale esposizione il principe @ 


vollero fosse libero ai Rumeni far bello espe- 
rimento del sistema costituzionale sotto la 
sanzione del governo ottomano. Gli è dalla 
Francia, più tosto cho dall'Inghilterra, dalla 
Russia 0 dall'Austria, che il principe  Cuza 
ricevè incoraggiamento nol suo còmpito dif- 
ficile. Tuttavia i Principati. riceverono dalla 
Inghilterra un appoggio, se mon officiale, 
almeno di fato. Molti capitali e considere- 
voli interessi britannici sono impegnati nei 
Principati Danubiani. Danaro inglese è im> 
piegato. a fare strade, costruir.. ponti e 
allestire una navigazione a buon. mercato. 
Goloro che attendono al traffico ed al com- 
mercio, predicano un grande incremento 
di ‘esportazioni da ‘Galacz ed Ibraila. La 
sponda sinistra del Danubio sarà fiorente di 
magazzini di frumento, sego, lana, legnami 
ed altri prodotti di quei ricchi paesi, non 
appena le strade saranno compiute, e il po- 


polo rumeno rialzato ad una più alta scala. 


sociale ;. quando, cioè, i cinque milioni della 
Valacchia e Moldavia apprezzeranno la civiltà 
e il progresso che il governo del principe 
Cuza istituisce, spinge innanzi ed incoraggia. 
Qualunque possano essere i difetti del governo 
presente, è manifestissimo che i Rumeni 
sono sul retto sentiero della nazionalità, in- 
dipendenza e progresso. Bukarest non è più 
il centro degli intrighi russi, austriaci e tur- 
chi; nessun esercito invasore spoglia i con- 
tadini sotto il bel nome di « occupazione. » 
L’Europa liberale può solo applaudire a 
quanto fu fatto, e desiderare ai Rumeni for- 
tuna nell’avvenire. È 


NOTIZIE ESTERE 


La notizia che, due giorni fa, abbiamo data 
sulla fede della France, di un prossimo co-, 
minciamento dello sgombro di Roma, in e- 
secuzione della conyenzione del 15 settem- 
bre, è confermata dal Memorial diplomatigue' 
nella nota seguente: Tarta 


« Ispirandosi agli interessi permanenti che 


motivano la sua presenza nella capitale GA 
Santa Sede da diciassette anni, il’ gal 

delle Tuileries ha creduto che lo sgombero 
di Roma; per mezzo dei richiami successivi è 
parziali del Corpo di spedizione, agtrebio 
le convenienze e la sicurezza del sovrano. 
pontefice, meglio di una partenza simultanea 
dell’intiero effettivo delle nostre truppe di 
occupazione. Esso è anzi tanto più iz- 
zato a questo apprezzamento che Ja Corte 
pontificia, avendo preso dei provvedimenti: 
attivi onde completare i quadri del suo @- 
Sercito, si apparecchiava per tal modo tutte 
le facilità desiderabili per coprire co’ suoi 
proprii soldati i punti del suo territorio de- 
stinati ad essere in breve sgomberati. 

« Noi crediamo poi di. sapere che il go- 
verno pontificio, invitato a manifestare ilsuo 
pensiero intorno al modo più conveniente, 
a suo personale riguardo, di eseguire l’arti- 
colo je trattato franco-italiano, relativo a 
quest’oggetto, ha manifestato ufficialmente! le. 
sue preferenze per uno sgombero graduale, 
il quale ha diffatti il vantaggio di procurare 
una transizione necessaria fra la situazione 
attuale e quella che è regolata dalla conven: 
zione del 1% settembre. 

« In conseguenza furono spediti ordini per- 
chè una prima parte del Corpo di spedi- 
zione di Roma sia ripatriata in un termine 
che noi non sapremmo ora precisare, ma 
che ita] si verosimilmente molto lontano. 

_« Una delle prime cure di cui j 
di Montebello avrà. ad pri 
PRA, dra, sarà di prendere i provve=, 
ecessari per im- 
olo. Der assicurare questo rim: 

Lo stesso Mémorial diplomatique smentisce 
la notizia che l’Austria abbia a prestarsi alla 
FogamRorazione dei ducati di Slesvig-Holsteit 

ella monarchia prussi i 
mg cnr Drussiana verso una indet= 

Scrivono da Vienna al citato periodico : 

« Il nostro gabinetto vuole prima di tutto 
regolare i nostri affari interni, ‘onde poter 
riprendere in mano Ja questione dei ducali 
Alec da cnengia voluta. per tutelare i 

el diritto indipen» 
i bei e la indipen: 


ceo 
(Corrispondenza particelare dell'Opini 
e dell'Opinione 
5 Panic, 20 settembre. — Nella sode p* 
timana,.l'- «etto. della Borsa (è stato cattivo ; 


il sno 
governo: fanno appello all'appoggio delle po- | 
tenze protettrici che nel congresso di Parigi 
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di 


tl gli affari di vendita diminuivano continua- 


{sibilità di un miglioramento dei fondi 


mente ed ogouno era persuaso dell’ impos- 


di un rima 
\ della liquidazione. Ma il risultato è prora 


.trario a queste previsioni. Da giovedì T aspetto 


del mergatb è divenuto, ad un tratto, mi- | 


gliore, senza, che’ sì possa sapere a quali 
\cagioni il miglioramento si debba attribuire. 
*Si sa solamente che nel mondo finanziario 


“ri si aspetta una serie d'affari importanti e che 


alcuni grandi capitalisti hanno bisogno . del 

‘ rialzo per fat questi'affari. Oggi prosegue il 
movimento ascendente de’fondi incominciato 
giovedì. 

La rendita che strascinava dietro a sè tutti 
gli altri valori, è stata poco ricercata nella 
scorsa seltimana e nella prima metà della set- 

‘ timana pressene, perchè si credeva che la Cassa 

“dei depositi e delle consegne volesse so- 
\spendere nel mese di ottobre i suoi acquisti 
di rendita. Ciò non è avvenuto. 

\P*La rendita è pure migliorata perchè si sa 


x\\da certa fonte che la conversione del debito 


‘messicano si farà il 2 ottobre e che il governo 
francese è stato assicurato che i cinquanta- 
due milioni di franchi che devono essergli 
pagati a titolo d’ indennità dal governo del- 
l'imperatore Massimiliano, verranno alliora 
consegnati ‘al tesoro. 

Questa conversione del debito messicano, 
non ho duopo di dirvelo, è veramente l’av- 
vyenimento finanziario del giorno ed il buon 
successo di quest’operazione non è dubbio. Le 
condizioni sono troppo vantaggiose par lasciar 
campo a limori. Per 75 fr. e 60 cent. di ren- 
dita dell’antico 6 0,0 messicano gli stessi 
premi, le stesse scadenze, la stessa rendita, 
lo stesso sistema di doppio rimborso. Sì de- 
posita immediatamente nella Cassa delle con- 
segne una somma uguale al decimo del ca- 
pitale effettivo dell’ imprestito , che. deve 
assicurare, mercè l’accamulazione degli in- 
tassi, in capo a cinquant'anni il rimborso in- 
tegrale del capitale sborsato, indipendente- 
mente dal rimborso normale per estrazioni 
semestrali. 

Così due obbligazioni danno, innanzitutto, 
come interessi regolari pagabili semestral- 
mente il 4° aprile ed il 1° ottobre, una ren- 
dita netta di GO fuanchi. Poi il riparto di tre 
milioni di franchi in premi, ogni anno, fra 
i 500 mila titoli della nuova serie corrisponde 
aritmeticamente ad un aumento di 6 franchi 
all'anno sulla rendita di ‘ciascun titolo, va- 
leadire di 412 franchi sulle due ‘obbligazioni 
consegnate in /cambio dei 73 franchi e 6. cent. 
del 6 0/0. Infatti, nessuno ignora che le ob- 
ligazioni con premi acquistano alle epoche 
delle estrazioni un valore d’ attrattiva di molto 
superiore al loro valore matematico, sovra- 
tutto quando le estrazioni destano l’ attenzione 
pubblica, come accade nel nostro caso, così 
pel numero dei premi (67 per ogni estra- 
zione semestrale) come per l’importanza di 
essi (60 premi di 40,000 franchi quattro 
di 50,000, due di 100,000 uno di 300,000). 

Il credito mobiliare ha fatto maggiori af- 
fari nella scorsa settimana, locchè ha influito 
favorevolmente sulla compagnia immobiliare. 
Vennero comprati terreni a Marsiglia per 38 
milioni da una società inglese a capo. della 
quale si trova la casa Gueschen. Questa so- 
cietà si obbliga ad incominciare le costru- 
zioni entro un termine stabilito. Inoltre i si- 
gnori Pereire si sono incaricati a Parigi delle 
costruzioni della nuova via che conduce dalle 
Tuileries al nuovo teatro dell’opera. L’affare 
è stato corichiuso a condizioni favorevoli. 

In Ispagna si annunziano grandi impresa, 
ma nulla vha ancora di deciso. 

L’imprestito egiziano è, per così dire, con- 
chiuso. Verrà emesso al 6.0j0.: le. obbliga- 
zioni saranno rimborsate fra 15 anni al pari. 

Riguardo alla Banca del Messico, essa po- 
trà funzionare al principio di dicembre, 
quando Massimiliano avrà data la sua rati- 
fica. Si crede generalmente quest’impresa 
tanto migliore inquantochè i timori d’unin- 
tervento americano sono interamente sva- 
niti. 

La società generale e il signor Rothschild 
si sono alleati per imprestare alla società 
delle linee lombarde cinquanta milioni che 
saranno in conto delle obbligazioni che do- 
vranno essere emesse. 

L’aumento dello sconto a Londra è attri- 
buito da un canto. all’incremento del com- 
mercio inglese coll’America, e d’altra parte 
agli sconti che minacciano le'banche dei de- 
positi. 

In Francia un aumento dello sconto non 
era giudicato necessario, tuttavia lo si farà 
perchè ancho ‘qui gliv affari cell’ America 
hanno ricevuto nuovo impulso e la indu- 
stria ha d’uopo di maggiori capitali. Gli spe- 
calatori sul danaro si valgono naturalmente 
delle differenze di 12 0,0 che esiste fra gli 
sconti delle due Banche. Ma di questo danaro 
ne va poco a Londra perchè la piazza di 
Parigi ha grandi bisogni. Così si spiega la 
diminuzione relativamente debole dei corsi 
del cambio a Londra che è di 23, 22, 26. 


= _—erTt_ = 


ATTI UFFICIALI 


La Gazzetta Ufficiale del 2° ottobre con- 
tiene: 

4. Il regolamento organico ed il regola- 
mento interno per la R. scuola d’ ostetricia 
di Santa Caterina in Milano. 

2. Un R. decreto in data del 7 settembre 
che_approya la vendita fatta dal Ministero 
delle finanze di una striscia di terreno ab- 
bandonato lungo lo stradone della R. villa 
di Monza. 7 o 

3. Nomine e promozioni nell’ ordine dei 


Ss. Maurizio e Lazzaro e fra le altre la se- 


| guente:; 


A gran cordone: 
Bertono di Sambuy marchese Emanuele. 
La La nomina del comm. Raeli a consi- 
gliere di Stato, incaritandolo al tempo stesso 
di esercitare le funzioni di segretario gene- 
rale presso il Ministero interni. 


Disposizioni uel R. esercito e nella 
R. marina. 
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CRONACA DI FIRENZE 


NOTIFICAZIONE 


Rendesi pubblicamente noto che la Giunta 
municipale nell’ adunanza di questo stesso 
giorno all'oggetto di facilitare ai soscrittori 

el 20 imprestito comunale le operazioni 
relative al pogamento della seconda rata sta- 
bilita per il di 4 ottobre 1865, ha delibe- 
rato: 

1° I sottoscrittori all’imprestito comunale 
potranno eseguire il pagamento di detta se- 
conda rata anche nei giorni 3 e 4 ottobre 
corrente; 

. 2° La mora dei pagamenti non effettuati 
nei predetti giorni decorrerà col successivo 
di 5 ottobre corrente; 

3° I sottoscrittori. medesimi i quali pa- 
gheranno il saldo delle obbligazioni nei giorni 
Zed ottobre corrente, riceveranno sui ver- 
samenti, anticipati 1° abbuono del frutto del 
5 per 0;0 a scaletta dal di 4 ottobre stesso, 

49 Restano in ogni altra parte inaltera- 
te le condizioni espresse nel manifesto del 
di 6 settembre 1863: ì 

Dal Palazzo Comunale di Firenze, li 2 ot- 

tobre 1863. 
Il Sindaco 
L. G. De CampRAY DicnY. 
Il Segretario del Municipio 
B. Saetti. * 

Tutte le volte che in questa cronaca ab- 
biamo parlato di qualche nuovo magazzino, 
di qualche nuova bottega onde si va abbel- 
lendo Firenze, ci venne domandato: © per- 
chè non ricordare anche quell'altro o quel- 
l altra? Pertanto dichiariamo che questo è 
sempre un registro aperto, e già s’intendeva 
facilmente che doveva essere così perchè di- 
cevamo esservi altri negozianti venuti di fuori 
e che ne avremmo parlato. 

Ora accenneremo al vasto magazzino a- 
perto da pochi giorni in via Cavour dal si- 
gnor Cattaneo di Milano, nel quale è stivata 
una straordinaria quantità di mobili, di cam- 
minetti, dî' cristallami, di tappeti, ecc. ecc. Là 
si trova dal cassettone di trenta franchi, sino 
al bigliardo di quattro mila franchi e più: ce 
n’è veramente per tutti. 

A Borgognissanti v'è il profumiere Com- 
paire venuto da Torino. Presto egli aprirà 
uno sbocco anche sul Lungarno, sì che sarà 
più facilmente visitato da molti. Egli ha una 
infinità di altre cose che non sono profume- 
rie, come spazzole, inchiostri, magnesia in- 
glese, ecc. 

In piazza Santa Croce ha messo officina un 
valente legatore di libri, Giuseppe Tosco ve- 
nuto da Torino, e siccome è provveduto delle 
macchine occorrenti per fare presto e bene, 
non ostante il vecchio proverbio che dice il 
contrario, così si può essere serviti da lui 
sollecitamente. 

Per non essere rimproverati di tardare, ag- 
giungeremo che mentre stiamo scrivendo si 
apre in Por Santa Maria un ricco Bazar che 
s'intitola Bazar europeo e dove tutto è a 
prezzi fissi. 

Il proprietario è venuto da Marsiglia ed è 
francese, ma ne ignoriamo ancora il nome. 


Le bische clandestine si moltiplicano per 
l'appunto come i tira-borse. 

Domenica, 4 corrente, nelle ore pomeri- 
diane, alcune guardie di pubblica sicurezza 
che perlustravano il sobborgo di porta alla 
Croce, sequestrarono cartellone, numeri e 
danari a due individui che tenevano il giuoco 
detto del biribissi, e contestarono loro for- 
male trasgressione alle vigenti leggi. 

Nel giorno stesso presso la chiesa di S. Ni- 
colò venne contestata la trasgressione ad un 
tale che esercitava il clandestino giuoco delle 
galline. ni 
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NOTIZIE I4TERNE E FATTI VARI 


Generosità det Re. — È nota la 
sventura che ha colpito il tenore Giuglini il 
quale ha smarrito il senno, lasciando la fa- 
miglia in gravi strettezze finanziarie. La con- 
sorte del celebre artista si rivolse alla gene- 
rosità del Re d’Italia, il quale assegnò al 
figlio del Giuglini, sulla sua cassetta partico- 
lare, una pensione di L. 450 annue, onde sia 
collocato in un collegio preparatorio finchè 
abbia raggiunta l’età necessaria per entrare 
in un Istituto di marina e da continuarsi poi 
quando in questo Istituto sarà ammesso. L’atto 
generoso di Vittorio Emanuele non ha duopo 
di lode, e sarà accolto con riconoscenza dalla 
famiglia del Giuglini e da tutti coloro che si 
interessano ad alleviarne il dolore. 

Commemorazione patriotica. 
— Leggiamo nel Momitore delle Marche che 
il 29 settembre ad Ancona fu festeggiato il 
primo lustro della redenzione di quella città, 

lo-a-festa-le-case e facendo sventolare 
bandiere nazionali. i, 

Scioperi @\Foma, — Scrivono) da 
Roma il 26 seltembre alla Gazzetta uff. di 
Venezia: — - 


Lo sciopero dei selciaroli è terminato: la | 


polizia ne ha cercerato alcuni, e così la cosa 
è finita: ma ora è incominciato lo sciopero 
dei cavatori della pozzolana. 

Innesto del cholera. — Il Giornale 
di Napoli del 29 settembre, scrive: 

Il dott. Gaetano Sartorio ha recentemente 
inviato all’Istitato di Francia, per mezzo del 
console francese qui residente, una sua me- 
moria nella quale propone l'innesto del cho- 
lera per garantirsene, 

Ecco il processo del dottor Sartorio: Si 
esponga in un vaso per otto giorni ad una 
temperatura di 40° c. una piccola quantità di 
materia espulsa da un choleroso, quindi ne 
si faccia ingollare per tre volte ad un coni- 
glio. Dall’animale, che ne morrà certamente, 
si estragga il fegato e lo si esponga all’aria 
fino a che si putrefaccia e dia l’umor per- 
lato. Si raccolga questo e s’inoculi per espe- 
rimento in altri animali. Se negli inoculati 
si sviluppi la pustola cholerica, e ciò non 
pertanto guariscano, si sarà forse scoperto il 
vero preservativo dal cholera, che dovrebbe 
esser poi praticato sugli uomini. 

Aggressione di una corriera. 
— Nello stesso Giornale di Napoli del 29 
settembre si legge che, verso le 2 antim. 
del 22, nel luogo detto Fontana Regina 
(territorio di Auletta) dodici malfattori armati 
di fucile aggredirono la corriera postale che 
da Sala andava a Salerno, derubando ai pas- 
saggieri 4000 lire in contanti e quanto altro 
di valore avevano. Poscia aprirono le corri- 
spondenze gettando a terra le carte, che alla 
meglio furono raccolte dall'ufficiale di posta 
Mastroiano Emilio, che viaggiava in quella 
vettura, e che fu anch'esso derubato di L. 32 
e diversi oggetti di vestiario, e percosso, per 
giunta; alla spalla, col calcio del fucile dal 
capo della masnada. Anche uno dei viaggia- 
tori fu percosso. Accorsero subitamente i 
carabinieri di Scorzo, ma le loro ricerche 
riuscirono vane. 

Duello fatale. L’ Indépendance 
belge del 29 settembre ha da Berlino, che 
il 21 ebbe luogo un duello fra un capitano 
dei granatieri della guardia ed un maggiore 
del secondo reggimento dei granatieri di 
Pomerania. Il duello era a ‘morte, e farono 
scambiati ventotto colpi da ambidue gli av- 
versarii prima che il capitano cadesse al suolo 
mortalmente ferito. 


Pubblicazione. — È stato pubblicato 
a Parigi dall’editore Achille Faure in due vo- 
lumi il romanzo del sig. Cimino, intitolato 
Les Conjurés. Ci riserbiamo di parlarne , 
quando sarà posto in vendita. 


Necrologia. — Il primo del corrente 
mese, morì a Torino in età di anni 62, l’av- 
vocato Francesco Chiapusso di Susa, già 
deputato al Parlamento nazionale. 

— Il cav. Paolo Carmagnola, uno dei più 
dotti e benemeriti cultori dell’arte medica e 
professore all’Università di Torino, mancava 
ai vivi il 29 di settembre, compianto da tutti 
quelli che lo conobbero. 


NOTIZIE ULTIME 


L’ALLOCUZIONE PAPALE 


Il Giornale di Roma ci reca oggi il te- 
sto latino dell’allocuzione detta da Pio IX 
nel concistoro segreto del 23 settembre, e 
che noi traduciamo qui per intero: 


Fra ie molteplici macchinazioni ed arti con 
cui i nemici del nome cristiano osarono ag- 
gredire, e, se bene con inutile conato, scrol- 
lare e scindere la Chiesa di Dio, è da anno- 
verarsi, senza dubbio, venerabili fratelli, quella 
perversa società d’uomini che volgarmente 
appellasi massonica, e la quale, accozzata da 
prima nelle latebre e nelle tenebre, ne sbucò 
poi a comune danno della religione e della 
società umana. Le cui insidie e frodi non 
appena i romani pontefici nostri predecessori 
scopersero, che, memori del loro ufficio pa- 
storale, credettero non doversi por tempo in 
mezzo a sopprimere con la loro autorità, @ 
con sentenza di dannazione, quasi dardo, fe- 
rire e sconfiggere quella setta anelante alla 
sceleraggine, e molte e inique cose tramante 
contro la Religione e lo Stato. In fatti Cle- 
mente XII, nostro apostolico predecessora, 
proscrisse e condannò con sue lettere quella 
setta, e fece sì che i fedeli tutti si guardas- 
sero non solo dall’entrarvi, ma anco dal pro- 
muoverla e favoreggiarla in qualsiasi modo, 
comminando la pena della scomunica da su- 
birsi ipso facto, e solo remissibile per mezzo 
del romano pontefice. La quale giustissima e 
meritatissima sentenza di condanna venne 
confermata da Benedetto XIV col dar fuori 
una sua costituzione, e col non tralasciare di 
eccitare i più grandi principi cattolici a vo- 
ler rivolgere tutte le loro forze © cure ad 
estirpare una tal setta perditissima © ad al- 
lontanarne da tutti il pericolo. E così avessero 
gli stessi principi dato ascolto alle ammoni- 
zioni del nostro predecessore; così avessero 
essi in cosa tanto grave operato meno T'I- 
messamente; chè in tal caso certo non sì sa- 
rebbero dovuti deplorare tanti moti sediziosi 
occorsi a memoria nostra e de’ nostri padri, 
tanti incendii di guerre ond’arse tutta Eu- 
rop?, e in fine tanta acerbità di mali da cui 
fu ed è tuttora afflitta la Chiesa. 

Nè punto per ciò calmandosi il furore 
degli improbi, Pio VII, nostro predecessore, 


scolpì: d’anatema Ja setta dp’ Cerbonari sorta 


di recente, ampiamente dillusa massime in 
Italia; e Leone XI, infiammato da pari zelo 


per le anime, condannò con sue lettere 
apostoliche, e viatò ai fedeli sotto la più 
grave pena della scomunica le società clan- 
destine cui accennammo di sopra, e tutte 
quelle altre quali si fossero e con qualsivo- 
glia nome chiamate, che cospirassero contro 
la Chiesa e la potestà civile. 

Non per tanto questo zelo solerte della 
Sede apostolica non sorti quell’esito che se 
ne sarebbe dovuto aspettare. Chè questa 
setta massonica, di cui parliamo, non venno 
mai domata, né compressa; che anzi crebbe 
e si diffuse a tale, che in questo tempo 
stesso difficilissimo mena vanto di sè in ogni 
dove e diventa sempre più audace. 

La qual cosa crediamo doversi in gran 
parte attribuire all’essersi in molti, forse per 
ignoranza degli iniqui consigli che si agitano 
in quelle adunanze clandestine; insinuata la 
falsa opinione della innocuità di questo ge- 
nere e istituto di società, come quella che 
si occupi unicamente dell’aiutare gli uom.ni 
e dell’alleviarne le miserie, e da cui per- 
tanto nulla possa temersi di contrario alla 
Chiesa di Dio. 

Or chi non vede quanto ciò si scosti dal 
vero? Qual è mai infatti lo scopo di quel- 
l’accozzaglia di persone di ogni religione e 
di ognl fede? Qual è lo scopo di quelle con- 
venticole, del severissimo giuramento fatto 
da coloro che vengono iniziati a tale setta, 
di non rivelar mai nulla di quello che possa 
appartenere ad essa? Che vuol dire infine 
l’inaudita atrocità della pena, a cui si sotto- 
pongono, pel caso che vengano meno alla 
fede del giuramento? 

Certo è d’uopo che sia ben empia e ne- 
faria quella Società che cotanto paventa il 
giorno e la luce; da che colui che fa il male, 
come scrisse l’Apostolo, odia la luce. E per 
fermo quanto di gran lunga dissimili da 
questa non sono da dirsi quelle pie Società 
di fedeli che fioriscono nella Chiesa! Nulla 
in esse diascosoo di segreto; aperte sono le 
leggi da cui sono rette; aperte le opere di 
carità esercitate giusta la dottrina dell'Evan- 
gelio. E pure questi stessi sodalizii cattolici 
tanto salutari, tanto opportuni a risvegliare 
la pietà e a sollevare i poveri, vediamo non 
senza dolore oppugnarsi in alcune parti ed 
anche demolirsi; mentre di rincontro si ac- 
carezza 0 almeno si tollera la tenebrosa so- 
cietà Massonica tanto nemica alla Chiesa di 
Dio, tanto pericolosa alla sicurezza dei regni. 

Ma quello che aggrava ed amareggia it 
nostro animo, venerabili fratelli, si è il ve- 
dere inerti e quasi sonnacchiosi a riprovare 
giusta le costituzioni de’ nostri predessori una 
setta di tal fatta, alcuni di coloro stessi cui 
in cosa tanto grave il dovere della missione 
ed officio loro affidato dovrebbe rendere più 
vigili. Che se alcuni portano opinione, le 
costituzioni apostoliche contro le sette segrete, 
e i seguaci e fautori di esse, non avere 
forza alcuna in quei paesi, ove le mentovate 
sette sono tollerate dalla potestà civile, costoro 
certo s’ingannano oltre ogni dire; e noi già 
altre volte, come sapete, o venerabili fratelli, 
riprovammo ed oggi ancora riproviamo e 
condanniamo il trovato di questa prava dot- 
trina. O forse che quella suprema potestà di 
pascere e reggere l'universo gregge del Si- 
gnore, la quale i romani pontefici ricevettero 
nella persona del beatissimo Pietro da Cristo 
Signore, donde il supremo magistero da loro 
esercitato nella Chiesa, dipenda dalla potestà 
civile, o si possa da quella in alcun modo 
frenare e restringere? 

Nella quale condizione di cose, a fin che 
gli uomini mono cauti, e anzi tutto i giova- 
ni, non rimangano ingannati, e non si tolga 
occasione dal nostro silenzio di ‘difendere 
verun errore, statuimmo farci udire ad alta 
voce, venerabili fratelli; e confermando qui 
nel vostro consesso le mentovate costituzioni 
dei nostri predecessori, con la nostra auto- 
rità apostolica riproviamo e condanniamo 
quella società massonica ed altre di simil 
fatta, che diverse in apparenza vanno 0- 
gnor più crescendo di numero, e che segre- 
tamente o palesemente cospirino contro la 
Chiesa e le potestà legittime; e vogliamo che 
come da noi proscritte e riprovate siano te- 
nute da tutti i fedeli in Cristo di qualunque 
condizione, grado e dignità, e in qual sia 
parte della terra, sotto quelle stesse pene 
che si contengono nelle costituzioni mento- 
vate dei nostri predecessori. 

Ora non ci rimane più se non, nello zelo 
del nostro animo paterno, ammonire ed ec- 
citare i fedeli, che per caso si fossero fatti 
ascrivere a tali sette, a far ritorno a più savi 
consigli e abbandonare quelle funeste adu- 
nanze e conventicole, per non cadere nel 
baratro della ruina sempiterna. Quanto agli 
altri fedeli, per la sollecita cura delle anime 
che ci sprona, veementemente li esortiamo a 
voler guardarsi dalle labbra dolose dei set- 
tari, che, mentre ostentano una cotal sem- 
bianza di onestà, avvampano di odio contro 
la religione di Cristo e i legittimi principati, 
e badano e intendono solo a rovesciare tutti 
quanti i diritti sì divini che umani. Sappiano, 
che questi gregarii delle sette sono come lupi 
cui Cristo Signore predisse sarebbero venuli 
coperti. della pelle delle pecore; sappiano , 
che devono tenersi del numero di coloro, la 
cui compagnia e colloquio talmente ci vietò 
lApostolo, da ingiungerci solennemente di 
non dir loro pur ave. 

Faccia Dio ricco in misericordia, placato 
dalle preci di noi tutti, che con l’aiuto della 
sua grazia gli insipienti ritornino alla sag- 
gezza e dai loro errori riducansi su la via 
della giustizia; faccia egli, che, compresso il 
furore d’ uomini dirotti nel mal fare, che 
nelle adunanze sopra mentovate tramano 
cose em;is e nefarie, tanto la Chiesa quanto 


’umana Società possa un giorno respirare 
da tanti e si inveterati mali. 

Le quali cose onde ci riescano conforme 
ai nostri desiderii, vagliamoci delle depreca- 
zioni, appo Dio clementissimo, della Santis- 
sima Vergine madre di Dio stesso immaco- 
lata dalla sua origine, a cui è dato abbattere 
i nemici della Chiesa e i mostri dell’errore; 
nè tralasciamo di implorare ‘il patrocinio dei 
beati apostoli Pietro e Paolo, dal cui glorioso 
sangue quest’ alma città è consacrata. Col 


ter conseguire più facilmente quanto im- 
ploriamo dalla bontà divina. 

Leggesi nello stesso giornale : 

« La Santità di Nostro Signore, nella sua 
privata cappella al palazzo apostolico Vaticano, 
ieri mattina, dopo celebrato l’incruento sacri- 
ficio, coll’assistenza di monsignor de Avila; 
uditore della Sacra Rota Romana , impose, 
col solito rito, il sacro pallio a monsignor 
Enrico Edoardo Manning, eletto arcivescovo 
di Westminster. 

« Questa sacra cerimonia, con la quale sî 
conferiva dal Santo Padre ilsegno della pie- 
nezza dell'autorità metropolitana all’arcivesco- 
vo di Westminster, compivasi nel giorno sacro 
alla‘ memoria del Santo Arcangelo Michele, e 
quando ricorreva il quindicesimo anniversario 
dalla pubblicazione del Breve Universalis Ec- 
clesiae, in forza di cui la “Santità Sua ebbe 
ristabilita la gerarchia episcopale nell’ Inghil- 
terra. 

Si legge nella Gazzetta ufficiale del 2 
ottobre : 

Da ulteriori informazioni pervennte al Mi- 
nistero intorno al disastro ch’ebbe luogo sulla 
strada ferrata da Lucca a Pisa, paro sia e- 
scluso il sospetto di un criminoso sposta- 
mento delle guide. 

Si sospingono intanto con alacrità le in- 
chieste ordinate per chiarire la responsabi- 


giusta commozione. 

La Corrispondenza generale italiana smen- 
tisce la notizia dell'invio della squadra dello 
ammiraglio Vacca nei porti portoghesi deso- 
lati dal cholera; la squadra continua invece 
i suoi esercizi sulle coste della Sicilia. 


— eno — 


BOLLETTINO SANITARIO 


Santa Maria Nuova. — 28 settembre, caso 1, 
morto 4 dei giorni precedenti. 

Castelfidardo. — 29 settembre, caso 1. 

Osimo. — 40 ottobre, morto 1. 

Bari, — Dal 30 al 1°, caso 4, morti 2 e 
4 dei giorni precedenti. 

Barletta. — Dal 30 al 4°, casi 6, morti 6, 
e 5 dei giorni precedenti. 

Molfetta. Dal 30 al 1°, morto. 1. 

Modena. — Dal 30 al 1°, caso 4. 

Id. — Dal 4° al 2, caso 4, morto 1. 

Sassuolo. — Dal 30 al 1°, casi 2, morto 1. 

Lucera. — Dal 30 al 40, casi 4, morti 2. 

Acqui. — Dal 30 al 4°, caso 4. 

Melazzo. — Dal 30 al 4°, caso 1, morto 1. 
i Cartosio. — Dal 30 al 40, caso 4. 

Sansevero e circondario nessun caso. 


DISPACCI ELETTRICI 
(AGENZIA STEFANI) 


Francoforte, 1. — Un'assemblea di 263 de- 
putati di vari Stati della Germania ha votato 
una deliberazione in cui dichiara che la con- 
venzione di Gastein lede i diritti del popolo 
tedesco e può dare pretesto alle potenze 
estere d’intervenire negli affari della Ger- 
mania. Dichiara inoltre che in presenza degli 
atti commessi dai gabinetti di Berlino e Vienna 
è sacro dovere delle Camere tedesche, spe- 
cialmente della Camera prussiana, d’intervo- 
nire immediatemente per difendere i diritti 
dei ducati e di chiedere la convocazione dei 
rappresentanti dello Schleswig-Holstein, rifiu- 
tando i prestiti e le imposte che furono do- 
mandate per montenere quella politica d’ op- 
pressione seguita finora. 

Londra, 2. — Lo sconto è stato elevato al 8 
per cento. 

Dublino, 2. — In Irlanda si è manifestata 
l’epizoozia nel bestiamo. 

Hanno avuto cominciamento gl’interroga- 
torii degli accusati. 
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Parigi, 30 settembre (Ritard.). 
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lità di una sciagura che ha destato tanto - 
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Firenze, 2 ottobre 1865. 
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Strade ferrate 


FRATELLI REY di Torino 


G. PEYRON E COMP, 


[T" succunsaLe DELLA casa —— |AMVAGENZIA PIAZZINI 


presso il sasso di Dante, piano terreno, sì 
trovano tuttora B@.appartamenti senza 
mobiglia e $@ con mobiglia, da appigio- 
narsi, diverse botteghe con retrobottega. 

NB. Si ricevono gratis dai signori 
proprietari di case tutte le consegne 
di quartieri sì vuoti che amunobigliati. 
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Dal Rivendit 
Martelli, n. 4, 


dibattimento 


al prezzo 


TAPPETI, STOFFE PER MOBILI, SETERIE, VELLUTI-LANA, 
COPERTE, MUSSOLE, CORTINE, STORES, ECC. 


Firenze, via Panzani, n. 3. 


OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO 


FERRUGINOSO 
al CARBONATO DI FERRO e al FOSFATO FERROSO 


preparato dai farmacisti INiccola Ciuti e figlio, via del Corso, n. 3, in Firenze. 


Quest'olio, oltre l'azione ricostituente sua propria ormai riconosciuta da tutti 
i medici, possiede anco un'azione tonica per l'associazione del ferro, ed i benefici 


effetti dell'uno e dell'altro non sono punto diminuiti dalla loro aggregazione. 
Vendesi L. ® la bottiglia e L. 1 5© la mezza bottiglia, con istruzione. 
Deposi i Lonardo e Romano — Genova, Bruzza — 


Bologna, Bo 


‘a, Masi — Arezzo, Ceccherelli — S. Miniato, Fiaschi — Per tutta la 
Tevere, Gigli, Borgo S. Sepolero — Per tutta la Maremma, Becchini, 
Arcidosso, — Alle suddetto farmacie trovasi purela Z'intura d'Assencio 
ferruginosa, che per la sua azione tonica è superiore) alle altre finquì 
conosciute, Si vende la boccia grande L. 4, piccola cent. 50, con_istruzione. 


PRESTITO MESSICANO 


CON LOTTERIE PREMII 
di 500,000 fr., 100,000 fr., 


50,000 fr., cec. 


Si spedisce 
provincia medi 


Dirigersi alla Cassa Mobiliare, 


24, rue Drouot, Parigi. 


NON PIU' GAPELLI BIANCHI 


UNA P 


nè incomodo alcuno per tingerli 


Col mezzo del Tesmetieo chi- 
mileo si tinge istantaneamente capelli 


e barba al color primitivo senza spor- 
carsi e senza danno nè della cute, nè 


del pelo. Questo cosmetico, chi 
non è una tintura, ma un preparato chi- 
mico basato sulla composizione dei ca- 
pelli. Un solo bastone basta per un anno 
intiero. — Prezzo L. 6. 


Si suediare contro de postale dal 


Dott. ‘TI in Alessandria. 


le è bianco, 


che pochis 


BENIAMINO DE' COSIMI 


DI VELLETRI 


ticipato con vaglia postale o francobolli. 
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PRONTUARIO ALFABETICO 
DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE DEL REGNO D'ITALIA 


-. compilato per cura dell'Avv. Angiolo Caramelli. 


di centesimi GO. 
allo stesso prezzo»in 
ante il pagamento an- 


Sarà pubblicato in-breve pei tipi della Società Tipografica Pistoiese 


Bongiovanni, Carducci e G. = 


per 29 fr. 


Da vendersi 


ICCOLA MACCHINA AVAPORE VERTICALE 


della forza di oltre due cavalli 


della fabbrica di Glaskow in Inghilterra 


simo calore. 


Per le condizioni rivolgersi all’Ufficio dell’ Opinione. 


AVVISO AI CACCIATORI, 


VESTITI INACCESSIBILI ALL'UMIDITÀ 


Dirigersi al Tapis Rouge, 67 e 69, faub. St-Martin, Parigi. 


‘ CON CALDAIA TUBULARE E MOVIMENTO ANNESSO ALLA MEDESIMA 


Questa macchina che si trova in ottimo stato ed ha unito il basamento ‘in 
pietra, ha il vantaggio di occupare un' posto ristrettissimo e di non irradiare 


tutti coloro che vogliono approfittare della pubblicità loro offerta dal giornale I,(,PINIONE, che d’ora innanzi: 


SI AVVERTONO 


gli annunzi e le inserzioni saranno ricevute alla Segreteria del giornale posta in via Ghibellina, n. 440 
N prezzo degli annunzi in quarta pagina è di centesimi 30 la linea. i sone ; 
dopo la firma del Gerente, è di L. Ù se "prc Il prezzo delle inserzioni in reclames 


Per gli annunzi e le inserzioni che si devono ripetere piu volte o che richie 


ta Segreteria stessa userà le facilitazioni convenienti. 


ggono uno spazio considerevole, 
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